
24CUL02A2401 ZALLCALL 12 21:08:54 01/23/99  

l’Unità LA CULTURA 19 Domenica 24 novembre 1998

Givone, Picca e Ramondino
La terna italiana del Grinzane

MARCELLO RISI

TORINO «Unanimismo? Neppure
per idea. La discussione è stata co-
me sempre venata da frizioni e
scaramucce, tipiche di ogni pre-
mioletterario.Allafine,hapreval-
so per la narrativa italiana una
scelta di riflessione nell’ambito
metafisico; per quella internazio-
nale, invece, la giuria ha privile-
giato la dimensione affabulistica.
Rimpianti? Uno solo. Quello di
non aver premiato un autore lati-
noamericano...».

Sintesi a cuore aperto di un giu-
ratodel Grinzane Cavour, Giulia-

no Soria, in una pausa della desi-
gnazione dei vincitori della XVIII
edizione.Un’edizioneimpreziosi-
tadaunospited’eccezione, ilqua-
lehachiusolamanifestazionecon
una conferenza su «Letteratura e
televisione»: Vassilis Vassilikos.
Un uomo della resistenza al fasci-
smo greco, lo scrittore che, insie-
meadAlekosPanagulis,meglioha
incarnatoacavallotraglianniSes-
santa e Settanta, lo strazio di un
paeseamicoviolentatodaunregi-
me autoritario e dispotico. Fu la
dittatura dei colonnelli del 1967,
contro la quale la simbologia de-
mocratica adottò l’immagine del-
la libertà incatenata, ma non di-

strutta,chepromanavadallepagi-
ne di un romanzo di Vassilikos:
«Z». Ovvero, ciò che per il mondo
divenne il film-denuncia «Z, l’or-
gia del potere», portato sullo
schermodalregistaCostaGavras.

Andiamo ai premi. La riflessio-
ne in ambito metafico e la dimen-
sione affabulistica si traducono
ovviamente in un carico di nomi.
Nomi di prima fila usciti dal setac-
cio della giuria, cioé la doppia ter-
nadipennecolmarchioGrinzane
Cavour 1999: Sergio Givone, al
suo primo romanzo «Favola delle
cose ultime» (Einaudi), Aurelio
Picca con «Tuttestelle» (Rizzoli) e
Fabrizia Ramondino autrice de
«L’isola riflessa» (Einaudi), tra gli
scrittori italiani; gli inglesi An-
drew Miller autore de «Il talento
del dolore» (Bompiani) e D.J. Tay-
lordi«L’accordoinglese»,eilfran-
cese Jean Rouaud con «Il mondo
pressappoco» (Mondadori), tragli
stranieri. A Rosa Matteucci, per il

romanzo «Lourdes» (Adelphi), il
premio dedicato agli esordienti,
mentre a Maria Luisa Spaziani è
andato il riconoscimento per l’o-
pera di traduzione dal francese. A
completare il parterre dei «num-
berone», ilpremiointernazionale
«Una vita per la letteratura» che
ha incrociato nella sua traiettoria
Vidiadhar Surajprasad Naipaul,
scrittored’origineindiana.

Ora,daivellutidelCarignano, il
Premio Grinzane Cavour simuo-
veràincontroalgiudiziodella«ba-
se»,allacriticadeilettori.Digiova-
ni lettori. Come è noto, le opere
vincitrici della narrativa italiana e
straniera sono destinate agli stu-
dentidi18scuole(11inItalia,7al-
l’estero) concordate con il Mini-
stero della Pubblica istruzione e il
ministero degli Affari Esteri. Èdal-
le loro preferenze che scaturiran-
no le superclassifiche finali, la cui
premiazione è prevista il prossi-
mo19giugno.

Hitler difese
Ernst Jünger
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AMBURGO Adolf Hitler difese lo scrittore e filosofo
tedesco Ernst Jünger (1895-1998) dalle richieste di
«punizione» avanzate contro di lui da Joseph Goeb-
bels, ministro nazista della Propaganda. È quanto ri-
vela il giornale tedesco «Welt am Sonntag», citando
brani ineditideldiariodelgiornalistaArminMohler,
chedurantelasecondaguerramondialefusegretario
dello scrittore scomparso il 17 febbraio ‘98 a 102 an-
ni.La scorsa settimanalostessogiornale tedescoave-
va pubblicato lettere ineditediHitler chechiedeva la
collaborazione di Jünger. Nei suoi diari, Mohler scri-
vecheunaltoufficialedelleSSgliconfidòdiaverassi-
stito a un colloquio tra Hitler e Goebbels, nel quale il
gerarca aveva insistito perché il dittatore nazista
prendesseprovvedimenticontroJüngeramotivodel
suo libro «Sulle scogliere di marmo»(1939).Hitler ri-
spose al suo interlocutore: »Lasciatelo in pace, ha
grandimeriti».«Z, l’orgia del potere»

Quella tenda rossa odiata dai fascisti
Una mostra a Milano sulla spedizione di Nobile. E sui suoi risvolti «politici»
IBIO PAOLUCCI

La Tenda Rossa, che, in realtà era
grigia, ma venne resa fiammeg-
giante con l’anilina per renderla
più visibile ai potenziali soccorri-
tori, troneggia com’è giusto nella
bella mostra (esposta nel Museo
dellaScienzaedellaTecnicadiMi-
lano) dedicata alla storia epica del
dirigibile «Italia». Comandato dal
generaleUmbertoNobile, ildirigi-
bile si schiantò settant’anni fa sul
«pack» del Polo Nord, con sedici
personeabordo, fracuianchedue
giornalisti: alcuni di loro ci lascia-
rono subito la vita, mentre altri
morirono nel tentativo di rag-
giungere la terraferma. La morte
più atroce, forse, fu quella dei sei
uomini rimasti sull’aeronave, la
quale, alleggerita dalla perdita di
peso, si risollevò scomparendo
ben preso nella fittissima nebbia.
Della loro sorte non si seppe più
niente. Probabilmente la navicel-
la andò alla deriva fino ad arrivare
nel Mare di Barents, dove quasi
certamentesiinabissò.

«Istintivamente-scrisseNobile,
ricordandoqueiminutispavento-
si - afferrai il ti-
monefra lema-
ni,pensandose
fosse possibile
dirigere l’aero-
nave su un
campo di neve
per attutire
l’urto. Troppo
tardi! Il “pack”
era a pochi me-
tri sotto la cabi-
na. Vedevo i
massi di ghiac-
cio ingrandirsi, avvicinarsi sem-
pre più. Un istante dopo urtam-
mo. Fu uno scroscio spaventoso.
Mi sentii colpire alla testa. Fui co-
me compresso, schiacciato. (...)
Poi qualche cosa che dall’alto mi
ruinava addosso mi fece cadere
con la testa in giù. Istintivamente

chiusi gli occhi, e con assoluta lu-
cidità e freddezza formulai in
quell’attimo il pensiero: “Tutto è
finito”.Erano le10.33del25mag-
gio 1928. Lo spaventoso avveni-
mento era durato solo due o tre
minuti». Due anni prima Nobile,
assiemealgrandeesploratorenor-
vegese Roald Amundsen, sul diri-
gibile «Norge», avevaconquistato
il Polo Nord, esattamente alle ore
1.30 del 12 maggio del ‘26: «Ap-
prurai l’aeronave per farla avvici-
nare alla superficie dello stermi-
nato mare di ghiaccio più che fos-
se possibile: 150 o 200 metri. Ral-
lentai imotori. Il lororitmosiatte-
nuò, sicché il silenzio del deserto
di ghiaccio si sentì più profonda-
mente. In questo silenzio le ban-
diere (italiana e norvegese) disce-
sero solennemente sul “pack”».
Finalmente esseri umani avevano
raggiunto l’agognatameta.Lapri-
ma sfida l’aveva lanciata l’inglese
Henry Hudson, che nel 1607, a
bordo della nave Hopewell, rag-
giunse la Groenlandiae da lì le co-
ste settentrionali dell’arcipelago
delle Spitsbergen, oggi Swalbard.
Ma poi le barriere di ghiaccio im-
pedirono alla nave di proseguire.
Altri tentativi, altrettanto sfortu-
nati, furono tentati da altri corag-
giosi esploratori, ma non ci fu
niente da fare. L’importante risul-
tato fu raggiunto solo nel nostro
secolo dall’italiano Nobile e dal
norvegeseAmundsen,chegià,nel
1911,avevaraggiuntoilPoloSud.

La mostra, coordinata da Carlo
Barbieri (Catalogo Syntagma, con
Cd Rom), resterà aperta fino al 5
aprile. Si intitola «Tenda Rossa»,
perché la centralità della rassegna
è dedicata soprattutto a quell’im-
presa tanto eroica quanto sfortu-
nata. A vedere l’originalediquella
tenda, piccolina e piuttosto ma-
landata,riescedifficile immagina-
re come sia stato possibile soprav-
vivervi per ben 48 interminabili
giorni. Eppure la salvezza si devea
quella tenda miracolosamente re-

cuperata e alla radio Ondina 33,
grazie alla quale un radioamatore
russo riusci a captare il 3 giugno
l’Sos che il radiotelegrafista Biagi
inviava regolarmente nell’etere,
comunicando le coordinate della
posizionedei superstiti.Lanotizia
feceilgirodelmondoeconsentìdi
orientare i soccorsi in modo giu-
sto. Fra i soccorritori anche
Amundsen,che,nelgenerosoten-
tativo di salvataggio, morì il 18
giugno a bordo del «Latham 47»,
che precipitò nel Mare di Barens.
La sera del 23 giugno un Fokker
svedese riuscì ad atterrare sulla pi-
sta di nevee ghiaccio, seguendo le
indicazioni predisposte nei pressi
della tenda. Nobile chiese che ve-
nisse tratto in salvo, per primo, il
capo motorista Cecioni, ferito co-
me lui. Ma il pilota svedese Lun-

dborg si rifiutò:
«No - disse - ho
l’ordine di por-
tare lei per pri-
mo, perché lei
deve dare le
istruzioniper la
ricerca degli al-
tri compagni».
Sollecitato an-
chedagliuomi-
ni del suo equi-
paggio, Nobile
salìabordocon

l’inseparabile cagnetta Titina. Su
questa decisione si scatenarono le
polemiche. I fascisti l’accusarono
diviltà. ItaloBalbo,gelosodeisuoi
successi, voleva addirittura pro-
cessarlo. La storia dei naufraghi
della Tenda Rossa finì come si sa il
12 luglio, con l’arrivo del rompi-

ghiacciorusso«Krissin»,cheprese
a bordo tutti i superstiti. Il genera-
le Nobile (che dopo la liberazione
venne eletto parlamentare, come
indipendente, nelle liste del Pci)
fu oggetto di attacchi furiosi da
partedei fascisti: il regimeavrebbe
preferito che fossero morti tutti,
piuttosto che venissero salvati dai
sovietici.

Questa storia è anche legata ai
tentativi di liberare Gramsci dal
carcere. Togliatti, infatti, nel lu-
glio del 1928, si rivolse a Bucharin
perchéproponessealgeneraleNo-
bile un appello a favore di Gram-
sci, allora già condannato dal Tri-
bunale speciale. Ma - come ebbe
ad osservare anni fa il compagno
Alessandro Natta - mai si seppe
perché quella proposta non ebbe
seguito.
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LE STORIE

Quando l’uomo
sfidava i ghiacci
MARCO FERRARI

V erso l’ultima Thule, inse-
guendo il sogno di Pitea di
Marsiglia si mossero i primi

veri eroi del Polo, uomini rozzi che
puzzavano d’alcool e di pesce e cer-
cavano un passaggio a nord che
non trovarono mai. A est si muo-
vono i russi con la «Grande spedi-
zione settentrionale», a ovest pri-
ma gli scandinavi e gli inglesi e poi
gli americani. La strada venne ab-
bandonata nel 1631 e riprese sol-
tanto nell’Ottocento con la certez-
za della sua inutilità commerciale.
Eravamo in piena epoca esplorati-
va, di scienza pura e disinteressa-
ta, quando attorno al 1830 venne
localizzato il polo magnetico bo-
reale. Venti anni dopo Robert J.
Mac Clure completò il famoso pas-
saggio a nord-ovest prima con navi
e poi con slitte finché il baffuto
Amundsen non lo superò nei primi
anni del Novecento con una lenta e
faticosa navigazione. A differenza
della conquista degli oceani, qui
sulla banchisa si compì il primo
matrimonio tra coraggio umano e
scienza moderna. Geografi, meteo-
rologici, ingegneri, ma anche pato-
logi e chimici si misero al servizio
delle imprese. Il nemico numero
uno era il freddo, poi il ghiaccio, la
visibilità, ma anche lo scorbuto
che aveva sempre affossato le spe-
dizioni.

Come per la vuelta africana, an-
che verso il Polo si salì per gradi: i
primi esploratori portano nomi or-
mai dimenticati (Phipps, Barrow,
Buchan, Kane, Hall), i conquista-

tori nomi a noi più familiari. Fri-
dtjof Nansen partì da un’idea sem-
plicissima: vide dei legni sulle coste
groenlandesi che provenivano dalla
foreste siberiane, dunque intuì che
le acque polari si spostavano verso
la grande isola. Pensò di compiere
quel tragitto con una piccola nave
sollevata dal pack, imprigionata
dai ghiacci e trasportata alla deri-
va. Il «Fram» partì da Cristiania il
24 giugno 1893 ma subì una deri-
va irregolare e poi deviò verso occi-
dente. Il testardo Nansen abbando-
nò la nave con il suo secondo Jo-
hansen e con le slitte e i cani si av-
venturò sulla banchisa raggiungen-
do una quota mai toccata prima,
860 e 12’.

Sulle vie dei ghiacci, accanto ai
grandi protagonisti si mossero di-
menticati pionieri spinti dall’av-
ventura, dai silenzi artici, dall’idea
di una vita diversa. Padre Pasqua-
lino Tosi, per esempio, tentò di
piantare in Alaska le colture euro-
pee e ci riuscì a tal punto che istituì
una scuola pratica di orticoltura
per i giovani indigeni. Lassù nelle
terre fredde grazie a don Pasquale
si potevano consumare piselli, ca-
rote, spinaci e persino ravanelli.
L’ultimo paladino degli eschimesi
è Jean Malaurie, 75 anni, una qua-
rantina di spedizioni alle spalle. A
lui e al nostro Silvio Zavatti, che
ha creato a Fermo il museo polare,
si deve una geografia nuova che si
è fatta interiorità perché narra un
popolo silenzioso costretto afuggire
dalla civiltà, a spostarsi sempre
più a nord cercando il punto estre-
mo in cui il cielo e la terra si con-
giungono.

Il dirigibile «Norge» con cui Nobile sorvolò il Polo nord nel 1926

■ IL DISASTRO
NEL 1928
I superstiti
furono salvati
dai sovietici
Per il regime
questa fu
una «vergogna»

■ FINO AL
5 APRILE
Al museo
della scienza
e della tecnica
Per scoprire che
la tenda era
in realtà grigia


